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Quelques notions de phonétique 

 
I Le consonanti (Les consonnes) 

 

 Le consonanti finali « d – p – s – t – x – z » non si pronunciano. 

Attenzione : qualche parola fa eccezione e si pronuncia la “s” finale. 

Ex. : le fils, hélas, l’albatros, l’ours, le rhinocéros, le sens, l’os, les mœurs, mars … 

 

 Le consonanti finali « c - g », che di regola si pronunciano, se seguono una 

nasale non si pronunciano. 

Ex. : le banc (le bac), le sang, le long de la mer… 

 

 La « r finale », se segue la “e” non si pronuncia (e questa “e” si considera sonora). 

Ex. : aller, parler 

N. B. : nei monosillabi, tuttavia, la « r finale » che segue la “e” si pronuncia. 

Ex. : la mer, le fer, cher, vers, vert… 

Se la « r finale » segue qualunque altra vocale o dittongo, si pronuncia. 

Ex. : finir, avoir, la fleur… 

 

 In francese si distingue tra « h muta e h aspirata », anche se la “h” 

non si aspira mai, contrariamente ad altre lingue. Queste definizioni servono a 

differenziare la “h” che si comporta come vocale da quella che si comporta come 

consonante. Con la “h aspirata” non si può né apostrofare l’articolo, né fare la liaison. 

Nella trascrizione fonetica sul dizionario  la “h aspirata” viene indicata con un segno 

simile ad un apostrofo o a un asterisco. 

Ex. : l’homme, l’histoire 

la haine, la hauteur, la Hollande, la honte, le héros… 

 
 
 
 



II Le vocali (Les voyelles) 

La « e » 
 Finale : è sempre muta 

Ex. : La porte 
L’Italie 
Diventa sonora se è accentata. 
Ex. : Tu as parlé. 
 

 Nell’ultima sillaba è sonora se seguita dalle seguenti consonanti: “d – t- z – r – f – 
l” 
Ex. : le volet – le nez – le chef – le pied – le ciel 

N.B. : La « s » del plurale non modifica la pronuncia ; solo nei monosillabi 

rende sonora la “e” che la precede. 
Ex.: les portes     mes amies 
 

 All’inizio e nel corpo della parola, la “e” è sonora quando: 
1. è seguita da “s impura”                            ex.: l’estime, l’espoir 
2. è seguita da “x” o da una doppia            ex. : l’exil, l’examen, essayer, 
mettre 
3. è seguita da “r + una consonante”          ex.: la ferme 

“p + t”                              ex.: septembre 
“c + t”                              ex.: secteur 
 

 Se non sussiste nessuna delle condizioni sopra elencate, la « e » sarà muta. 
 
Ovviamente, si potrà mettere un accento per rendere una “e” sonora solo quando non 
sussiste nessun altro motivo per considerarla sonora. 

 

La « y grecque » 

La « y » si legge « i ».                     Ex. : Le stylo 

Ma se la “y” è preceduta da una vocale, ha il valore di due “i”. 

Ex.: Le crayon [a + i = ε] 

Le pays [a + i = ε] 

La voyelle [o + i = ua] 

N. B.: A livello di pronuncia, la vocale che precede la “y” costituirà un dittongo con il primo 

suono; il secondo suono si leggerà normalmente. 

 

REMARQUES: 

 “ent” desinenza verbale della 3a persona del plurale si pronuncia come fosse una 

“e muta”. 

Ex.: Jean et Marc parlent. 



 Le voci del verbo avoir in cui troviamo il dittongo « eu » si pronunciano [y], con il 

suono della “u” francese. 

 La liaison 

Per motivi di eufonia, una consonante finale che non dovrebbe pronunciarsi dovrà 

pronunciarsi se la parola che segue inizia per vocale, o per “h muta”, a condizione però che le 

due parole siano legate dal senso. 

Ex.: Les amis 

Mes élèves 

Un petit homme 

Alcune consonanti finali subiscono una modica della loro pronuncia quando si effettua la 

liaison. 

1. la “s” e la “x” si pronunciano dolci come una “z”. 

Ex. Deux enfants 

Dans une semaine 

2. la “d” si pronuncerà “t”. 

Ex.: Un grand effort 

 

ATTENZIONE ! 

Non si può mai effettuare la liaison con la congiunzione “et”. 

Ex.: Jean et Annette. 



 
 



 



 
 
 
 



 
 

 



 

 
 



 
 
 
 
 



 
 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 



 
 

 
 



 
 



 
 



 
 



 



 

 



 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


